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Era stato Edoardo Pergola nel 1888 a rilevare la Tipografia Tulimiero & C, azienda che

conosceva come nessun altro per averla di fatto impiantata e gestita sin dal 1873. 
Una iniziativa imprenditoriale coraggiosa che il Pergola guidò con  equilibrio e saggezza, ma

che doveva scontare la gravità di una congiuntura economica, ridimensionandone i progetti e
costringendolo ad una gestione affannosa. Ciò nonostante l’azienda, che a costo di pesanti
sacrifici si era dotata di attrezzature moderne e di personale altamente qualificato, seppe
imporsi nel mercato editoriale del Mezzogiorno per la qualità e l’eleganza delle sue
pubblicazioni. La tipografia, già nel 1889, per esempio, occupava 14 operai, tra apprendisti,
impressori, compositori e tipografi-legatori. Dopo la improvvisa morte di Edoardo, nel 1918, la
gestione passò nelle mani dei figli Armando e Riccardo, che seppero superare l’incertezza del
dopoguerra, puntando sull’ammodernamento delle macchine e la puntualità delle consegne. Nel
1923 l’azienda era dotata di veloci linotype e di attrezzature modernissime, grazie alle quali
monopolizzò praticamente l'editoria irpina. E furono proprio i fratelli Armando e Riccardo
Pergola, coetanei e amici di Dorso, a promuovere e finanziare il "Corriere dell'Irpinia", il primo
grande ed autorevole periodico della Provincia,  e ad affidarne la direzione al giovane avvocato.

Non è affatto improbabile  che il "Corriere dell'Irpinia" (come si legge in un volumetto
autocelebrativo del 1938, pubblicato per i 50 anni di attività degli editori-tipografi Pergola)
nascesse proprio per una sorta di 'necessità' aziendale, più che intorno ad un definito progetto
giornalistico e tanto meno  ad un chiaro indirizzo politico. 

La necessità di non interrompere il ciclo produttivo di una moderna linotype (acquistata
nell' autunno del 1922) poteva essere quindi una ragione sufficiente, non certo l'unica, per
tentare una settimanale avventura editoriale che si sarebbe interrotta solo 60 anni più tardi. 

La pubblicazione di un giornale d'altra parte poteva rappresentare (e rappresentò) un utile
investimento, assicurando all'azienda un notevole apporto pubblicitario  a costo zero, mentre le
inserzioni a pagamento, le vendite in edicola ( e quelle "strillate") e le quote di abbonamento
coprivano di gran lunga le spese di stampa. 

Il "Corriere", per la puntualità delle pubblicazioni, la sobrietà e compostezza dei contenuti,
l'impegno a mantenersi estraneo alle fazioni politiche, si ritagliò immediatamente un ruolo
autorevole e prestigioso nell'asfittico giornalismo provinciale, anche se  -a quanto pare- le
fortune del giornale furono   legate per qualche tempo alla attesa pubblicazione della estrazione
del lotto. 

Intelligenti e accorti, i Pergola avevano fatto tesoro dell' esperienza paterna affidando le
fortune aziendali ad una organizzazione del lavoro di tipo familiare (che metteva al riparo da
rivendicazioni e conflitti), ad un costante ammodernamento tecnologico, ad un sostanziale
disimpegno politico che si esprimeva  in un atteggiamento prudente e rispettoso verso le
istituzioni e il 'potere'. 

Come si potesse, tuttavia, rimanere al di fuori della mischia - nonostante le migliori buone
intenzioni ed i più avventurosi equilibrismi- mentre il confronto politico si faceva più aspro
anche ad Avellino, fu subito oggetto di ironie affettuose, pettegolezzi, scontri veri e propri che



rischiarono addirittura di finire in un duello. 
Al progetto del "Corriere" aveva collaborato anche Dorso legato ai Pergola da una solida

amicizia (soprattutto con Riccardo) che la guerra non aveva spezzato, e che la morte di Edoardo
Pergola, nel 1918, al quale il giovane avvocato portava filiale devozione, aveva persino
alimentato.  

Attraverso Guido Dorso, e anche direttamente, i Pergola, a chiara conferma di una
intelligente capacità imprenditoriale, stabilirono dei contatti, tra marzo e maggio 1924, anche
col giovane editore Gobetti . "I miei editori - scriveva l'avvocato irpino al Gobetti nel marzo
‘24- sono desiderosi conoscere i prezzi tipografici delle sue edizioni per vedere se è il caso
farLe concrete proposte al riguardo". E nel maggio "I fratelli Pergola mi riferiscono di averLe
scritto. La prego di considerare le loro proposte benevolmente".  

Naturalmente le dimissioni di Dorso nel luglio del 1925 evitarono all’azienda pericolosi ed
imbarazzanti posizionamenti politici, al di là delle simpatie personali, resi peraltro impossibili
dalla legge fascista sulla stampa del 1926. I Pergola attraversarono indenni il fascismo e
seppero mantenere una condotta accorta e prudente che assicurò all’azienda un ruolo di primo
piano almeno fino alla fine degli anni ’60. Con Fulvio Pergola, figlio di Armando, la Tipografia
continuò dignitosamente la sua storia, come una vera e propria istituzione cittadina, anche
assicurando la pubblicazione ininterrotta del “Corriere dell’Irpinia”, fino al terremoto del 1980.
Il parziale crollo della storica sede di via Trinità, l’irreparabile danno agli impianti, i mutamenti
sempre più rapidi che rivoluzionarono filosofia e meccanismi dell’attività tipografica, la salute
sempre più fragile, resero praticamente vani i tentativi di rilancio che, generosamente e fino alla
fine, Fulvio Pergola ed i figli si impegnarono a realizzare. 
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